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B n dollaro e tornato alla ri
balta del mercato dei cambi. 
Dopo circa un mese trascorso 
all'ombra degli eventi politici 
della Germania dell'Est, dell'u
nificazione monetaria delle 
due Germanie e della crisi del
la Borsa di Tokio, che hanno 
suscitato la grande attenzione 
degli operatori, la divisa ameri
cana ha scosso il mercato 
chiudendo la settimana a livel
li superiori di quelli di apertu
ra. In Italia è stato quotato ve
nerdì al fixing dì Milano a 
1.266 lire contro le 1.246.75 di 
lunedi. Nei riguardi della mo
neta tedesca il cambio è pas
sato da 1,6865 a 1,7170 mar
chi. In Giappone il dollaro è 
variato in sctlimana'da 148,6 a 
151 yen. Per frenare questo im
provviso rialzo sono intervenu
te anche le Banche centrali ed 
in particolare la Banca del 
Giappone che ha venduto 
massicci quantitativi di dollari 
contro yen. 

L'aumento di circa l'I.8% 
della moneta americana rien
tra, a ben vedere, in quei mar
gini di escursione accettati 
senza particolari traumi dal 
mercato, ma esso desta inte
resse in quanto si colloca in 
una fase economica e finan
ziaria che non giustifica un suo 
apprezzamento. 1 tassi d'inte
resse restano ancora elevati, 
per il controllo dell'inflazione 
che si mantiene intomo al 4% 
su base annua. Sull'euromer
eato, tuttavia, già da diversi 
mesi i depositi espressi in mar
chi fruttano più di quelli in dol
lari con differenze che hanno 
raggiunto anche lo 0.6%. Diffe
renze che non sono certo di 
poco conto per operatori abi
tuati a spostare capitali in pre
senza di piccolissime variazio
ni percentuali. L'attuale fona 
del dollaro va dunque allora ri
cercata nella debolezza del 
marco e dello yen verso cui 
elevata resta l'incertezza circa 
le prospettive economiche ed 
il livello dei tassi. 

La questione del marco uni
co nelle due Germanie, al di là 
delle connotazioni politiche e 
dei costi che dovranno essere 
sostenuti, presenta rilevanti 
problemi in termini di gestione 
cHIa-poIrtlczrmonetaria- tede-' 
sc,a finora improntata al massi
mo rigore nell'obiettivo priori
tario della lotta all'inflazione. 
La crescita delle quantità di 
marchi in circolazione che de
riverebbe dalla ipolizzata unifi
cazione con un rapporto di 
cambio di I a 1, dovrà essere 
{controllata mediante il rialzo 
idei lassi d'interesse che si ri-
ipetterebbe inevitabilmente sul
le politiche monetarie degli al
tri paesi europei, primi fra tutti 
quelli i cui rapporti di cambio 
sono ormai fortemente anco
rali al marco. L'aspettativa e 
dunque quella di un nalzo dei 
tassi in Germania che trova pe
raltro motivazione in fattori le
gati alle pressioni inflazionisti
che in atto in dipendenza so
prattutto dei rinnovi contrat
tuali. Tutto e rinviato a quando 
verranno meglio definiti i tem
pi ed i modi per attuare l'unifi
cazione monetaria. 

Stessa situazione di incer
tezza si riscontra nei riguardi 
dello yen. La valuta nipponica 
sta attraversando una fase di 
debolezza che non giova alla 
stabilità dei prezzi, accentuata 
in questi ultimi giorni dalle pe
santi perdite accusate dalla 
Borsa di Tokio. La Banca cen
trale del Giappone ha più volte 
auspicato un rafforzamento 
dello yen che avrebbe l'effetto 
di allontanare i timori inllazio-
nistici e quello di riequilibrarc 
,il saldo di bilancia che. salvo il 
saldo negativo di gennaio 
scorso, si presenta da quattro 
>anni in sistematico surplus. Per 
ìalo motivo, oltre ai forti inter
venti sul mercato a sostegno 
della propria moneta nei con
fronti del marco e del dollaro, 
dalla Banca Centrale ci si at
tende già da alcune settimane 
un rialzo dei tassi d'interesse in 
-modo da rendere più competi
tivi i rendimenti sugli investi
menti in yen. Ma un rialzo dei 
tassi nuocerebbe oggi alla ri
presa del mercato azionano, 
con negativi effetti sul cambio 
dello yen. Anche in questo ca
so, dunque, 6 necessario chia
rire prioritariamente il quadro 
di riferimento entro cui collo
care il rialzo dei tassi in Giap
pone. In un mercato dai con
tomi indefiniti e dalle prospet
tive incerte gli operatori si ri
cordano, allora, che il dollaro 
ha sempre una funzione di be
ne rifugio e che l'interesse ap
plicato sugli investimenti 
espressi in tale valuta resta co
munque vantaggioso. Non è 
quindi da escludere un futuro 
ulteriore rafforzamento della 

'divisa americana. 

Il governatore della Banca d'Italia 
risponde agli attacchi di Pomicino 
e rivendica autonomia: «Non c'è più spazio 
per usi intemi della politica monetaria» 

Ciampi al governo: 
Non posso star zitto 
La Banca d'Italia è autonoma ed ha tutto il diritto, 
anzi il dovere di far sapere al paese la propria posi
zione: ieri è sceso in campo lo stesso governatore 
Ciampi per difendere l'istituto di emissione dalle cri
tiche del ministro del Bilancio Pomicino. Ciampi in
siste sul fatto che la politica monetaria deve innan
zitutto mirare a contenere l'inflazione. Gli alti tassi 
di interesse derivano dal debito pubblico. 

GILDO CAMPESATO 

• I ROMA. Pesantemente at
taccato giovedì dal ministro 
del Bilancio Pomicino, ieri è 
sceso direttamente in campo 
anche il governatore della 
Banca d'Italia Ciampi. Per ri
vendicare l'autonomia della 
banca centrale contro le inter
ferenze del governo nelle scel
te di politica monetaria, ma 
anche per scaricare sulla poli
tica di bilancio le condizioni di 
rigidità entro le quali è costret
ta a muoversi la manovra mo
netaria. A Pomicino che lo ac
cusava di tenere troppo stretta 
la morsa sulla lira facendo lie
vitare eccessivamente i lassi di 
interesse. Ciampi ha ribattuto 
ieri che non è vero: il livello 
reale del costo del denaro è in 
media col resto d'Europa. 

Questo pesa in maniera ecces
siva sul bilancio statale? Ciò 
deriva dal livello del debito 
pubblico, non dalla rigidità 
della Banca d'Italia. Insomma, 
tutte le accuse sono state re
spinte al mittente, con gli inte
ressi. 

Conversando con i giornali
sti al termine di un convegno, 
Ciampi ha ieri voluto sottoli
neare di ritenere come per la 
banca centrale sia non solo un 
diritto ma addirittura un «dove
re» «rendere palesi I propri 
comportamenti: l'indipenden
za e l'autonomia hanno come 
corollario, come condizione 
essenziale, il dovere dell'istitu
to di emissione di dar conto 
del proprio operato. Anche 
pubblicamente. Di qui la fun

zione che svolgono tutte le 
pubblicazioni della Banca d'I
talia». 

Il riferimento del governato
re non è casuale. Sono state 
proprio alcune considerazioni 
sulla situazione dei conti pub
blici apparse nell'ultimo «Bol
lettino economico' di Bankita-
lia ad aver suscitalo le ire di 
Pomicino. E di fronte ad esse 
Ciampi si impunta e si assume 
la responsabilità di quanto è 
stato pubblicato. 

Pomicino aveva accusato la 
Banca d'Italia di non tener 
conto delle scelte del governo: 
«Mi auguro - aveva detto il mi
nistro del Bilancio - che la po
litica monetaria sia d'ora in poi 
più vicina a quella di bilancio 
di quanto non sia stata sinora». 
In altre parole, un invito ad 
operare per un abbattimento 
del lasso di Interesse cosi da 
rendere meno cara per il go
verno la raccolta (attraverso 
Boi, Btp e Cct) dei soldi neces
sari a far fronte al deficit pub
blico. La risposta di Ciampi 
non si è fatta attendere, nel 
metodo e nel merito. 

«Le interrelazioni tra le varie 
politiche sono strettissime - ha 
sottolineato Ciampi - Di con
seguenza, qualsivoglia deci

sione di politica monetaria odi 
politica di bilancio non può 
non tener conio di tutti i pro
blemi che riguardano l'econo
mia nel suo complesso. Nel
l'autonomia delle decisioni lo 
scenario generale deve essere 
ben chiaro e comune a tutti 
coloro che hanno responsabi
lità specifiche nei vari settori». 
Come dire che non ci si può li
mitare soltanto a vedere un 
elemento (in questo caso il 
costo degli interessi sul debito 
pubblico), ma l'insieme dello 
scacchiere economico sul 
quale hanno sempre più rilie
vo le caselle dello scenario in
temazionale. A Pomicino che 
chiede di allentare la stretta 
sulla lira, Ciampi risponde che 
il livello dei tassi in Italia non è 
cosi alto come può apparire a 
prima vista. In termini reali 
(scontali dell'inflazione) il co
sto del denaro nella media del 
decennio 1980-1989 6 del 3,5% 
•valore che si colloca attorno 
alla media dei maggiori paesi 
della comunità europea dove 
peraltro fabbisogno e debito 
dello Stato hanno dimensione 
ben minore». Come dire che 
data la situazione dei conti 
pubblici non ci si può lamen
tare con Bankilalia del livello 

Azeglio Ciampi con il ministro delle Finanze Guido Carli 

dei tassi, anzi. 
Ciampi osserva anche che 

mentre tra 1982 e 1987 la me
dia del debito pubblico si è al
lungata da uno a quattro anni, 
alla line del 1989 siamo ri
piombati a due anni e mezzo. 
Ciò per «l'inflazione ancora più 
elevala che negli altri paesi, il 
volume del debito e del fabbi
sogno pubblico, il ruolo mode
sto in Italia degli investitori isti
tuzionali». Ciampi ha voluto in
sistere sull'inflazione sottoli
neando come «l'indipendenza 
e l'obicttivo prioritario della 
stabilità dei prezzi» saranno il 
cemento costituente della fu
tura banca europea. L'integra
zione completa dei mercati 
modificherà lo scenario entro 
cui si muove la banca centrale. 

I nuovi vincoli saranno la «ri
dotta flessibilità dei tassi di 
cambio come strumento di po
litica economica ed il progres
sivo restringersi della possibili
tà di usare la politica moneta
ria per obiettivi essenzialmente 
intemi». Pertanto, in un regime 
di cambi fissi e di mercati aper
ti «si ridurrà il canale attraverso 
cui l'autorità monetaria riesce 
ad influenzare la domanda in
tema di beni e servizi in un'e
conomia chiusa e con cambi 
flessibili». Come dire che l'Ita
lia in Europa non può essere 
solo un fiore all'occhiello del 
governo Andreotti. Ciò com
porta anche la necessita di ri
gorose politiche economiche, 
monetarie, di bilancio. I salva-
genti del passato si sono sgon
fiati. 

Carli: «Crisi di 
governo se avessi 
fatto le nomine» 
• i ROMA «Il senatore Riva ha 
espresso giudizi aspramente 
critici sul mio operato come 
ministro del Tesoro. Dichiaro 
di condividerli in buona parte»: 
con una nota di amara ironia 
Guido Carli aggiunge un altro 
segmento alla distanza che lo 
separa dall'esperienza politica 
del governo di cui pure conti
nua a far parte. Ed anche dalla 
De che non lo annovera tra le 
sue file, ma che tuttavia ha 
speso il suo nome per la carica 
di ministro del Tesoro: «Tra la 
mia cultura cristiana e quella 
democratico-cristiana non 
posso escludere che vi sia con
flitto». Queste cose Carli le dice 
in un'intervista che apparirà 
domani su Panorama. Ma non 
si limita alle sole lamentele, 
spiega anche come il sistema 
spartitorio dei partiti abbia fini
to per paralizzare la sua attività 
di ministro almeno in un caso 
importante: quello delle nomi
ne bancarie. 

Pei e Sinistra indipendente 
avevano chiesto che il ministro 
del Tesoro si avvalesse dei po
teri che gli concede l'art. 14 
della legge bancaria e proce
desse in via d'urgenza alla no
mina delle cariche vacanti ne
gli istituti di credito pubblici. 
Questo perché il Cicr, il comi
tato Interministeriale per il cre
dito ed il risparmio, non riesce 
a riunirsi e varare le nomine. 
Del resto, una procedura simi
le venne adottata a suo tempo 
da Andreatta quando reggeva 
le sorti del Tesoro. 

Fra presidenze e vicepresi
denze si tratta di una quaranti
na di posti che vedono in cari
ca i vecchi amministratori in 
un regime di proroga che dura 

da anni, addinttura 11 nel caso 
deirirfis, l'istituto di mediocre
dito siciliano. Una pagina buia 
del nostro sistema bancario 
che rende ancora più lento il 
già insulficiente ritmo di ade
guamento degli istituti di credi
to ad un mercato che sarà 
sempre più intemazionalizza
to. Nel calderone del rinnovi, 
accanto ad una miriade di isti
tuti minori figurano i principali 
nomi del portafoglio bancario 
pubblico come S. Paolo di To
rino. Banco di Napoli, di Sici
lia, Montepaschi, Cariplo cui si 
aggiungeranno a primavera 
anche Comil e Credito Italia
no. 

Di fronte a questo mare di 
inadempienze dannose per 
istituti e risparmiatori, Carli ha 
preferito mettere il piede non 
sull'acceleratore bensì sul fre
no. «Mi chiedo cosa sarebbe 
accaduto se avessi proceduto 
alla nomina dei dirigenti e poi 
il Cicr mi avesse smentito» dice 
Carli ricordando che le nomi
ne devono poi passare al va
glio delle commissioni parla
mentari dove «sono rappresen
tati i partiti politici»: «L'esito sa
rebbe stato una crisi politica di 
non prevedibili conseguenze». 

Il discorso del ministro del 
Tesoro è chiarissimo; tradotto 
fuori dal gergo politico esso si
gnifica: «Non ho latto le nomi
ne pcrchó non e il governo a 
decidere ma i partiti (leggi 
pentapartito). Se avessi proce
duto per conto mio, senza ri
spettare le leggi della spartizio
ne, prima mi sarci trovato iso
lato al Cicr, poi mi avrebbero 
bocciato alle Camere ed io 
avrei dovuto andarmene». 

OC.C. 

—•"••"•"——"* Economisti italiani e stranieri a confronto in un convegno Cespe, Cespi e Università di Siena 
Paradosso per la sinistra europea: vuole regole e giustizia mentre a Oriente si inneggia al libero mercato 

Est, i quattro rìschi del furore monetarista 

Tadeuz Mazowiecki 

• i ROMA Avete mai visto un 
ministro delle finanze che si di
chiara orgoglioso perche le 
imprese del suo paese fallisco
no? E gli applausi per il nume
ro dei disoccupati e i prezzi al
le stelle? Paradossi postnvolu-
zionari. Battute per smorzare 
le tensioni polemiche. Solle
vando la crosta si trovano però 
tracce consistenti di una 
preoccupazione diffusa - a Est 
come ad Ovest - che il passag
gio dalle «economie dicrisi» ad 
economie di mercato alla fine 
risulti molto costoso, costoso 
se prevalgono la fretta, l'appli
cazione dogmatica di modelli 
che si pretendono puri, l'in
coerenza delle misure, l'inde
terminatezza dei traguardi. Il 
primo pencolo riguarda la di
pendenza dell'Est dai centri 
imprcnditorial-linanziari occi
dentali. Il secondo consiste 
nell'incontrollabile impatto so
ciale provocato da misure eco
nomiche eccessivamente 
aspre. Il terzo riguarda il disor
dine della riforma in assenza 
di obicttivi chiari a medio-lun-

Polonia: stop ai furori monetaristi, ritorno al gra
dualismo. Ungheria: sindrome latino-americana, 
verso un capitalismo da Terzo mondo? Un para-. 
dosso per la sinistra europea: mentre all'Est si in
neggia al libero mercato all'Ovest si parla di rego
le, misure antitrust, giustizia e solidarietà. Econo
misti italiani e stranieri si misurano su limiti e ri
schi della «rivoluzione pacifica». 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

go perìodo. L'ultimo pericolo e 
rappresentato dal riemergere 
dell? «nomcnklatura» che ap
prodila delle sue competenze 
e del benefici accumulali per 
impadronirsi delle imprese pri
vatizzate. Cespe. Cespi e il di
partimento di economia del
l'Università di Siena hanno 
messo attorno al tavolo un 
centinaio di studiosi dell'Est e 
dopo una giornata di discus
sione è risultata una radiogra
fia della transizione nell'Euro
pa centro-orientale. 

Polonia e Ungheria sono en
trati in una recessione, Urss, 
Cecoslovacchia e Rdt perdono 
un punto di crescita. Nel 1989 
l'arca Comecon cresceva al rit
mo del 4,1%. la produzione In
dustriale era a 4.2%. surplus 
commerciale a 11 miliardi di 
dollari, debito estero a 100 mi
liardi di dollari. Un anno dopo 
il reddito nazionale cala in Po
lonia, arriva l'iperinflazione in 
Polonia (740% all'anno) e in 
Yugoslavia (2500% all'anno), 
l'Urss scopre un buco com
merciale, il debito estero in al

cuni paesi Supera i livelli lati
no-americani (Il rapporto de
bito/prodotto intemo è del 
65% ir Ungheria e del 63% in 
Polonia contro il 60% dell'Ar-
gentin Ì e il 30% del Brasile). EI 
disoccupali: 4 milioni in Urss, 
100 mila in Polonia che entro 
l'anno saliranno a un milione. 
Sostiene Ivan Bcrend, presi
dente dell'Accademia delle 
scienze d'Ungheria. L'Est sta 
correndo rapidamente «verso 
un capitalismo da Terzo mon
do i cui clementi sono già insiti 
nei processi aperti». Non c'è al
tra scelta che la riduzione del 
debito e un programma di sta
bilizzazione economica inter
na che trovi consenso. Non so
no succienti piccoli ritocchi 
agli aiuti intemazionali. E non 
si può confidare nella trattativa 
bilaterale, poiché «da solo il 
merca-.o non produce coope-
razione» (Padoan). Finora 
l'Est ha ottenuto impegni fi
nanziari per 16 miliardi di dol
lari. Molto più di quanto abbia
no ottenuto i paesi guida del 
debito estero: nel 79 Argenti

na, Bolivia, Brasile, Ecuador, 
Uruguay hanno ricevuto 9 mi
liardi di dollari, nel 1985 ridotti 
a un terzo. 

La comunità finanziaria e 
politica intemazionale impone 
politiche di ortodossia finan
ziaria e ciò spinge i governi 
dell'Est ad accelerare le misure 
di austerità per impedire il tra
collo. Secondo l'inglese Stuart 
Kolland non è scontalo che le 
pressioni del Fondo monetario 
intemazionale non possano 
essere oggetto di negoziazio
ne, ma è pur vero - sostiene 
Renzo Daviddl - che «in man
canza di progetti chiari di ri
strutturazione economica e 
dell'industria predisposti a est 
le ricette del Fmi non hanno 
concorrenti». L'Ungheria sta 
forzando la diminuzione delle 
esportazioni verso l'Est nella 
misura del 15% il che significa 
una riduzione della crescila 
del reddito nazionale 
dell' 1,5%. «Ciò vuol dire non te
nere conto dei vincoli Interni». 
La questione dei margini di 
scelta per le economie di crisi 
dell'Est diventa fondamentale. 
Si misurano i limiti di un ap
proccio consacralo dallo slo
gan «Start with everything». co
minciare da qualsiasi cosa pur 
di smuovere strutture econo
miche e produttive ossificate. 
Giorgio Napolitano: «Se il me
nu della stabilizzazione e piut
tosto circoscritto e la direzione 
del cambiamento obbligata, 
restano tuttavia delle opzioni 
non irrilevanti. Economia mi
sta di mercato 6 in fondo una 
formula vaga, ambigua. Ci so

no molte varianti: autonomia 
dell'Impresa e programmazio
ne, prelievo fiscale e Wellare 
State, rapporto pubblico-priva
to-cooperativo». Ha senso 
dunque parlare di ritomo al 
mercato senza aggettivi? Na
politano insiste sul contrasto 
tra la spinta che arriva da Est e 
la ricerca in atto a Ovest. So
pravvivere ai disastri con una 
iiberalizzazionc forzala del 
mercato nel momento in cui «a 
Ovest sentiamo il bisogno di ri
lanciare giustizia e solidarietà, 
di affermare regole per l'eco
nomia, misure anticoncentra-
zionc. È una contraddizione 
politicamente pesante di cui la 
sinistra europea deve farsi cari
co». 

Dove porteranno i furori 
monetaristi alla polacca? In 
quale misura precostituiscono 
la società prossima ventura? 
Chi pagherà i costi maggiori? 
Tadeusz Kowalik, professore 
all'Università di Varsavia: la 
Polonia sta rischiando il collas
so con 11 78% di inflazione 
mensile, il blocco dei sussidi, 
la rapida caduta della produ
zione industriale e interventi 
draconiani sui salari. Nelle im
prese privatizzate si lavora in 
condizioni migliori, masi lavo
ra di più guadagnando meno. 
•Ho paura che il governo non 
voglia fermare la recessione 
per ricostruire il nuovo dalle 
ceneri del vecchio». Kowalik 
parla di «privatizzazione pato
logica»: i direttori generali, i 
manager del vecchio regime si 
ritrovano al vertice delle socie
tà privatizzate. D'altra parte, a 

chi vendere le imprese se non 
c'è la base per un «capitalism-
mo partecipato e popolare»? 
Per Domenico Mario Nuli la 
proprietà dilfusa può essere 
sostenuta da prestiti statali, ma 
ciò non muterebbe il segno 
negativo della brusca svolta 
monetarista: «I programmi di 
stabilizzazione sono andati ol
tre il necessario, stanno por
tando la Polonia verso un capi
talismo rampante a causa di 
una cecità generosa e idiota». 
Nuti critica «il disordine delle 
misure» di liberalizzazione che 
hanno anticipato il risanamen
to del sistema: svalutazione 
della moneta quando la popo
lazione detiene moneta in ec
cesso, privatizzazione senza 
trasformazione delle imprese. 
In Urss la creazione di zone 
speciali alla cinese per inse
guire il sogno di una valuta pa
rallela convertibile dimenti
cando che nel 1924 aveva pro

dotto solo iperinflazione. Op
pure le cooperative prima vo
lute poi negate poi ancora vo
lute. «Non c'è un modello 
finale, un progetto di sociali
smo di mercato. In queste con
dizioni, l'Est appare una occa
sione mancata». 

Non cosi pessimista, ma in 
sintonia con Nuti è Ivan Bc
rend, «Non abbiamo altra scel
ta che il modello rifiutato. In 
fondo, se il capitalismo è riu
scito a imparare dal socialismo 
non si può dire sia avvenuto il 
contrario». Però non ci si può 
lavare la coscienza puntando 
al semplice «ritomo al capitali
smo». I termini usati: mercato, 
privatizzazione, libero gioco 
dei fattori economici, «non so
no chiari di per sé», E «non sarà 
facile né automatico ricostrui
re dopo ciò che si sta smantel
lando ora in materia di sicurez
za sociale, di susssidi. I valori 
del Welfare oggi negati saran

no oggetto di revival domani». 
Bcrend propone un modello di 
capitalismo fondato «sulla pra
tica socialdcmocratica«: eco
nomia mista, politiche sociali 
molto forti, mercato sociale 
cioè una combinazione ideale 
tra mercato e giustizia. Utopia. 
«Perché occorre un livello di 
benessere molto elevato di cui 
l'Est oggi non dispone». Il ri
schio di oggi non sta nel ritor
no al comunismo quanto «nel-
l'affermarsi dell'estremismo 
opportunista e nazionalista». 
Nessun progetto è neutrale, 
«prime rapporti di forza reali, 
interessi. In Polonia ci sono 
state undici versioni del piano 
di privatizzazione, in Ungheria 
si riaffaccia la «nomcnklatura» 
conservatrice. Un anno fa, 
quando si trattò di valutare i fa
mosi cantieri Lenin di Danzica, 
crogiolo del riscatto di Solidar-
nosc. si stabili un valore di cen
to milioni di dollari Adesso so
no a quota mezzo milione. 

«Cinque stelle» a Razza Affari 
• i ROMA Manca ancora il si
gillo dell'ufficialità, ma è ormai 
certo che uno dei nomi famosi 
del mondo alberghiero italia
no, o se preferite dell'Aofcf/e-
ne. presto entrerà in Borsa, ac
canto a catene forse non altret
tanto nobili ma comunque 
ben note come la Ciga o la Jol
ly Hotel. Sotto la voce •diver
se», e accanto a quelle dei ce
mentifici e dei materiali non 
ferrosi, potremo dunque legge
re le quotazioni della Cipriani 
Hotels Sri. che si appresta a di
ventare la caposettore del 
gruppo Orioni Express Hotel, 
di proprietà del miliardano Ja
mes Sherwood, 

Fu proprio l'acquisto del •Ci
priani», nel 1976, a segnare la 
nascita dell'impero di Sher
wood, un magnate innamora
to del romanticismo stile Belle 
Epoque, oltre al -cinque stelle» 
della Ciudecca, infatti, il finan-

L'extralusso in Borsa? Sembra proprio 
di sì. È imminente l'ingresso nel merca
to azionario di uno dei più famosi ho
tel del mondo, il Cipriani di Venezia. 
Ne darà l'annuncio in settimana James 
Sherwood, il presidente dell'Orient Ex
press Hotel, gruppo cui fa capo i'elita-
rio albergo della Giudecca, il preferito 

da Hemingway. L'operazione prevede 
la trasformazione della Cipriani Hotels 
Sri nella «cassaforte» dell'Orient Ex
press, una catena che controlla alber
ghi, agenzie di tour operator, treni e li
nee navali. Tutti con un segno in co
mune: l'esclusività, condita con un piz
zico di nostalgia per i tempi andati. 

zicrc amencano si aggiudicò 
l'anno seguente ad un'asta di 
Sothcby's a Montecarlo alcune 
carrozze del leggedario treno 
di Mata Han che proprio quel
l'anno andava in pensione (il 
treno, non Mata Han). Detto 
per inciso, dal 1982 il nuovo 
Onent express è ritornalo sulle 
rotaie, anche se con un per
corso abbrevialo, per la gioia 
dei turisti più romantici. 

Molto meno romantica è la 

RICCARDO LIQUORI 

vicenda che vede oggi prota
gonista il -Cipnank L'opera
zione in realtà si riduce ad una 
manovra finanziaria abbastan
za consueta: la Cipriani Hotels 
si trasformerà nella cassaforte 
del grjppo diretto da Sher
wood. che controlla alberghi 
in diverse parti del mondo 
(ma tanto per restare in Italia 
ricord limo lo «Splendido» di 
Portoli i o e il «Villa San Miche
le» di Fiesole), compagnie di 
viaggio, treni (il Venezia-Pari-

gi-Londra) e la nave sulla rotta 
Venezia-Istanbul; tutte impre
se che ora verranno, per cosi 
dire, riassunte nella Cipriani 
Hotels. In questo modo, tra 
l'altro, sarà sufficiente detene
re la maggioranza del pacchet
to azionario di quest'ultima 
per controllare le altre attività 
collegate. 

Ma torniamo all'Hotel Ci
priani. Si diceva, uno dei più. 
esclusivi del mondo. Le sue 

novantotto stanze hanno ospi
tato il jet-set internazionale; 
una vera e propria parata di 
stelle dello spettacolo, della 
politica e della cultura. Tra gli 
ospiti più illustn ed acclamati 
si dovranno probabilmente ri
cordare le future corone d'In
ghilterra, Carlo e Diana, anche 
se l'albergo non ha conosciuto 
soltanto personaggi da coper
tina patinata. Per esempio vi 
soggiornò Ernest Hemingway, 
nelle sue puntate veneziane, e 
per venire a tempi più recenti 
basterà citare l'allora presiden
te degli Usa Jimmy Carter, che 
insieme alla scorta ansimante 
e preoccupata si esibiva nelle 
quotidiane sedute di logging 
per le spiagge della Giudecca. 
Ora il «Cipriani- passa dalle pa
gine della cronaca a quelle si
curamente più seriose dei bol
lettini di Borsa. Saprà farlo con 
stile? 

un appuntamento per tutte le donne della Liguria 

^ LIVIA TURCO 
della segreteria nazionale del Pel 

Lunedì 5 Marzo - ore 17,30 
Genova - Sala Garibaldi (g.c.) 

Vico Boccanegra (traversa Via Garibaldi) 

L'agenda ottomarzo verrà regalata alle donne presenti In sala e sarà di
stribuita gratuitamente In Liguria^gcqulstando l'Unità dell'8 marzo. 

le donne comuniste 

l'Unità 
Domenica 
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